ORATORIO 

S  MARIA  MADDALENA 

DE  PAZZI 

Da  cantarfi  nel  giorno  della  fua  Fefta 

ALLA  PRESENZA 
DELLEMINENTISS.  SIG.  CARD." 

DE  MEDICI, 


IN  ROMA,  M. DC. LXXXVII. 

Nella  Stamp.  di  Nicolò  Angelo  Tinaffì  Stamp.Cam. 
CON  LICENZA  VE'  SVPERlORr  ■ 


Si  auuertifce  che  i  Verfi  lineati  non 
fi  cantano ,  &  il  prefente  ^  fe- 
gno  dinota  Aria  non  impreffa. 


) 


I N  TR  O  DVTTIONE 

ALL'  ORATORIO. 

Roma,  il  Tempo,  e  la  Religione. 

%  Chi  rifueglia  Roma  ?  e  chi  l'infonde 
Nel  cadauero  grande  aura  di  vita  ? 
Da  Ja  mia  chioma  incolta 
Cadete  pur  ceneri  antiche  .  I  fiori  , 


Mirti  a 


Che  primi  in  quefto  dì  le  luci  aprirò  , 
i  lauri  ,  il  mio  crin  cingano  j  efia 


Trionfo  d'  ogni  cor  la  gioia  mia  . 

Aria.    Veggio  vn  genio,  che  difecnde 
La  mia  fronte  a  coronar  : 
Bolle  già  ne  le  mie  Stelle 
Vna  luce  , 
Che  conduce 

Le  ftagioni  ,  le  più  belle  . 
E  Fortuna  hoggi  fi  prende 
Nel  mio  volto  a  trionfar . 

Veggio  vn  genio  &c. 
Roma  5  io  ,  che  il  Tempo  fono 
Noto  ne*  tuoi  gran  danni  , 
Non  più  padre  dy  affanni  , 
Ma  foriero  di  gioie  a  te  ritorno . 
C     Aria  .    Quefto  giorno  > 

Che  fegnò  co?  più  bei  rai 
Bionda  man  di  nouo  fato  , 
Sarà  grande  vn  dì  per  tè  . 
In  vn  dì  sì  fortunato 
Scopre  ornai 

NeP  onor  del  crine  adorno 
Il  piacer  5  che  in  te  cade . 
{_  Quefto  giorno  &c. 

fio,  che  mirai  già  tante  volte,  e  tante 
A'  mille  Semidei 

Erger'  archi ,  e  trofei ,  onde  fouente 
Le  merauiglie  in  me  furon  natura  ; 
Come  ftupida  hor  refto  al  nouo  lume , 
Che  di  beli'  orma  i  fette  Colli  impreflc  ? 

A  2 


Sia 


Si#  pur  con  voftra  pace  , 

Rine  del'  Arno  $;  Io  tolfi 

Gran  parte  a  voi  dy  alta  fortuna  •  E  fono 

Hoggi  le  gioie  mie 

O'  perdite  deP  Arno  ,  ò  pur  fuo  dono  ì 
Aria  •    Se  fplendefTe  folo  Ij  Sole 

A?  dar  luce  $  vn'  emisfero 
Non  faria  vita  del  mondo  : 
Ma  illuftrando  doppia  mole 
Mpue  al'hor  ,  che  fembra  arderò  , 
Lega  poi  quand' è  giocondo. 
Se  fplendeflè  &c. 
Roma  9  de  lo  fplcndor,  ch'  in  te  rifede  9 
L'  alba  folo  mirarti  : 

Penfa  pur,  molto  fpera  ,  olferua,  e  batti. 
£    a  i.  Mormorate  con  genio  di  pace  5  } 
Riue  belle,  ch'ai  Tebro  porgete 
Molle  vita  di  tremuli  argenti  : 
E  queir  onda  , 

Che  flagella  foaue  la  fponda  ,  i 
Sii  le  labra  de'  fiori  nafeenti  ;  / 
Apra  il  rifo  di  noui  contenti ,  * 
Mormorate  &c.  J 
fewpa .     Troppo  è  V€ro  :  io  diftruggo 

L'  opre  grandi  in  vn  punto .  Il  Tempo  io  fono  . 
Ma  pur  quanto  ritorna 
Di  gloria ,  e  di  fortuna  è  fol  mio  dono  . 
Aria  »    Per  formar  V  idea  d'  vn  folo 

Mille  al  fuol  pria  ne  deftino. 
Senza  il  tempo  il  tutto  è  vano: 
Quefta  mano 

Hor  difeioglie  ,  &  hora  aduna  : 
Cosi  viue  la  Fortuna  , 
Et  il  mondo  è  ogn'hor  bambino  * 
Per  formar  &o 
fipma  !     Ad'  illuftrar  così  felice  giorno 

Al  benefico  Sole 

S' inalzino  le  mete  ; 

E  preparate  al  corfo 

Sian  le  quadrighe,  quante 

Ha  le  ftagioni  1'  anno  , 

Elementi  natura  ; 

E  fra  varij  colori  il  rifo  efulti . 

Generofi  tumulti 

D'inuitti  gladiatori 

Cingan  di  beli'  orror  T  orme  a  la  morte . 

E  voi  trombe  guerriere. 

Aprite  in  lieto  fuono 

Arte  a  la  gloria,  a  la  virtù  piacere. 

Sinfonia  con  trombe  D  flauti  ?  &  echi  dopptj , 

che  imita  il  fuono  de'  Romani  antichi  • 

Relh 


Rcttgìtne.  Fermate^  archi  fono  ri  y 

V  audace  fuon  profanamente  ardito. 
•  Io  ,  clf  immutabii  fono 
Scala  al  ciel ,  legge  al  fuol  *  meta  a  la  fede 
<  ;  Condanno  si ,  condanno 

A'  genio  così  pio  rito  profano  - 
Mancano  forfè  à  Roma 
Pompe  di  facro  fafto  ? 
Chi  la  viitudc  infietìié 
E  confola,  e  pofliede, 
E  à  confolarla,  e  à  poffcdcrla  apprcfe 
Da  chi  forti  nafccndo  anco  il  configlio, 
Che  fi  vanta  sii  i  cori  hauer  l'impero. 
Chi  dal  srande  INNOCENZO 
Traffe  quel  manto  >  ond'  è  Thonor  vermiglio 
Chi  ficgue  del  gernian  Torme  felici', 
Di  COSMO,  che  s'ammira 
fi,    Soflegno  a  la  pietadc, 

E  riftoro,  &  efempio  al  fecoi  noftro  ; 
Fin  riffe  fio  piacere 

Soggetta  a  la  virtù*  confacra  à  Toftro . 
(     L'vtile  armento ,  ò  il  più  fecondo  gregge 

(Torni  al  Clitunno  antico; 
Nè  sii  corona  d'innocenti  fiori 
Profano  fangue  additi 
(     Dc'frefchi  pafehi  i  trasformati  h umori  i 
Arsa*    Vittima,  che  la  fronte 
Di  fiori  incoronò , 
Ritorni  al  piano ,  al  monte  ; 
La  i'eurc  inuan  s'  armò  - 
Vittima  &c* 

Roma*      ^  Lo  fcolorito  nome 

De  gli  antichi  trionfi 
Volli  rendere  al  giorno , 
Quando  per  honorar  gF  inuirti  Eroi 
Diero  il  cerchio,  e'1  teatro  1  giochi  fuoi* 
Tempo ,  5  fe  tanto  t' irrita 

Pompa,  ch'altrui  recò  gloria,  c  diletto  , 
Senza  ritorla  à  lunga  età  vetufta , 
Frefca  memoria  di  pietà  più  giufia 
Toccherà  il  cor  di  gencrofo  petto , 
Et  io  copia  infinita 
Te  n  reco  in  fen  di  gloriofi  efempi 
Da  i  più  vicini  tempi , 
(  ^   Di  poema  degni/fimi,  e  d'hiftorìa. 
ìtoma  .      Mà  qual  facra  memoria 

Io  fregherò:  che  sloriofa,  e  de^na. 
Religione  .  MADDALENA  >  queir  alma , 

Che  prefe  già  sù  l'Arno  il  fragil  velo; 
Quella,  che  fempre  ville 
Con  la  parte  miglior  tutu  nel  cielo  ; 
Mirate  hor  come  di  là  sù  rimira 


De  l'antica  fu  a  patria  i  fanti  honori. 
E  poi»  che  facto  culto 
Hoggi  di  le  i  bella  memoria  auuiua. 
Quella  tèa  legge  à  facto  canto  ,  e  leghi 
A  gli  applauiì  di  Roma  ella  i  fuói  pneghi. 


Il  fine  dell  lntroduttione . 


